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DECIlVrOTTAVO AMMIRAGLIO,
E GENERALE.

Otto il comando di qiiefio Ammiraglio, e Generale
rimprefe maggiori della nofìra Squadra fon quel-
le, che comparifcono meno. Imperocché, haven-
do il Sommo Pontefice Innocenzo XI. conprovvi-

Uj^ denza di Padre Comune della Criftianirà , legato
infieme contro del Turco lTmperarore ,, il Rè di
Polonia, e la Republica di "Venezia,, volle con le Tue

proprie Galee , e con quelle di Malta a (filiere a i Veneri per Mare, ed
anche per Terra, con lo sbarco delleMilizie, e de 1 Cavalieri. E per
rinforzar maggiormente queft’Armata, pregò il Gran Madiro ad
aggiungerle la propria Squadra.. Colìmo , anteponendo il ben comu¬
ne a tutti gli altri Cuoi proprj intereffi, non foto concedette le fue Ga¬
lee per sì nobile richieda , ma le accompagnò di vantaggio cor. altri
Vafcelli, forniti di Soldati da sbarco, e d’altri preparamenti milita¬
ri opportuni. Nè quefio aiuto sì pofiente fi rifirinfe a quell’ anno Po¬
lo mille fecent’ottantaqu.-.ttro , ma fi è continuato gli anni feguenti,
finché è durata la Guerra . Per tanto nella conquida di Santa Maura,
e nelle feguenti della Preveda, di Corone, di Modone, dì Navari¬
no, di Napoli di Malvada, e d’altre Piazze di minor conto nella
Morea, e nell’ Albania, e foprattutto nell’efpugnaziorie di Caftel-
nuovo , per cui fi è pofto un sì gran freno a’Corfari, i Cavalieri di
Santo Stefano, come v’hanno la parte del lorofangue, così v’han¬
no la parte del loro merito a pròdel MondoCrifiianote fe (ì coftumaf-
fe negli acquilU di terra il partire la preda, come fi coftuma negli
acquifti di Mare con chi va di conferva, molto toccherebbe alla Re¬
ligione di Sunto Stefanodi Pac-fe, ritolto ultimamente al Turco,co-
me molto le tocca certamente di gloria. Così quel tempo, che per
le no lì re Galee parve più fcarfo di prede , a difeorrere fanamente è il
più pieno 5 e le prede fono tanto più da Aimarfi , quanto che il loro
vantaggio rifguarda più il bene univerfale della Crifìianità, che non
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rifgnarda il bene particolare di qnefl’ Ordine. Perlaftefla ragione il
Guidi Generale della Squadra non merita minor lode di quella, che
fi deve a gli altri Ammiragli antecelTori, mentre, non infe riore a ve¬
runo nella perizia del Mare, nell' arte di combattere, e nel valore, gli
■è mancato folo l'ha ver maggiore occafione di farne tnoftra.

Non è però, che quello tempo medefimo non Ha Dato illufìrato
dalle fue Imprefe anche marittime , fe bende Galee,per efleredi con¬
tinuo impiegate in aiuto della Guerra comune, non potevano lare al¬
tri acquifli, che quelli ,che loro fi offerivano nell’ andata in Levante,
e nel ritorno, quafi inciampandofi dentro a forte .

Così intervenne nell' annonrille fecent’ ottantafette nell’ andare ad
unirli all’ Armata della Lega . Era il Generale divifo con la fu a Capi¬
tana dalle Senfili, quando feoperfe da lontano un Vafcello, e voltan¬
do verfo d’effo la Prua, in breve lo ravvisò per Turchefco. Chiama¬
tolo prima con la fumata, e poi col Cannone all’obbedienza, vide,
che haveva porto Bandiera di guerra, e fi difponeva a combattere.
Cominciò dunque a ferirlo con colpi replicati del medefimo fino Can¬
none ; e dopo havergli recato molto danno, fi fece più da vicino ad
invertirlo. I Turchi refiflerono difperatamente, e col mofehetto fe¬
rirono , ed uccifero non pochi de’ Noflri .Tra gli altri vi rimafe mor¬
to il Cavaliere Agòflino Borghefi Sanefe , eia fua perdita rtimolò il
rimanente de’Cavalieri, e de’Soldati a combattere con più cuore.
Alla fine dopo la refirtenza di più ore il Vafcello fu conquirtato ; e vi
fi liberarono fopra quarant’ otto Criftiani Corfi , che appunto due
giorni prima haveva perduta la libertà .

Con la medefirna fola Capitana nel fuo ritorno ottenne il Guidi un’
altra più illurtre vittoria contro un Vafcello di Tripoli, meglio ar¬
mato dell’altro, e meglio fornito di Gente. Il Generale lo trovò in¬
torno a Spartivento 5 e benché il Legno fortericonofciuto per abile a
difenderli da più Galee , volle tuttavia il Guidi affaltarlocon la fua
fola, fperando nel valore de’ fuoi Cavalieri, e de’ fuoi Soldati quanto
haverebbe potuto fperare neH’afiOftenza di tutta la fua Squadra. Si
fpinfe dunque ad incontrare il Vafcello , e dopo il combattimento al¬
la lontana col Cannone, pafsòad invertirlo . Ma perchè il Legno era
d’alto bordo, era più facile a’ Turchi il danneggiare i Nofiri col
Mofehetto, che il riceverne danno. Lungo fu però qui il contrafio, e
non meno anche fu fanguìnofo, finché riufeì a’Nortri di falire per
fìauco fopra del Legno, e con la morte di molti Turchi impadronirfe-
ne. Settanta Barbari rimafero vivi, e furono porti alla catena ; ed il
Vafcello, con Tacquifto di ventiquattro Pezzi tra Cannoni, e Petrie-
ri, fu rimburchiato.
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Quefii due Legni fi conquifìarono, come Iiò detto , dalla fola Caf
pitana : pattiamo ora alle prede non meno infigni fatte da tutta la
Squadra. La prima fu d’una Tartana Algerina, comandata dal Rais
OLman di Maometto di Scio , che dopo un fiero, e lungo contrafio
con due delle nofire Galee, fi conquifiò finalmente con fefiantotto
Schiavi, e con tredici Bandiere . Seguì tutto quefio il dì ventinove
d’Agofio nell' anno mille fecent’ottantafette nell’acque del Giglio a
Levante ; e quel che recò più di giubilo, fu, che nello fiefio tempo due
altre delle nofire Galee ricuperarono un Vafcello Francefe , predato
il giorno avanti dalla medefima Tartana, e vi fi liberarono fopra mol¬
ti Crifiiani già fatti Schiavi.

La più nobile imprefa però del General Gnidi è la preda della Pa¬
drona di Biferta, conquiftata il dì diciannove di Luglio dell'anno
mille fecenco fettantacinque . Navigavano nel Mar Tirreno tre Galee
di Biferta con molto danno de’ Crifiiani, e con terrore maggiore. Era
Comandante di quefia Squadra ilfamofo Corfaro Maometto Ciriffo,
che altre volte haveva comandata la Squadra de’Vafcelli di Tunifi,
cfpertittìmo nella marinarefea, ed infoiente per le frequenti vittorie .
Si può credere però, che non havefie fentore delle nofire Galee, per¬
che lo trovarono fpenfierato nel Canale di Piombino . La nofira Ca¬
pitana, che andava avanti, fulaprimaafcoprirei Legni nemici, c
ad avvicinarli per combattere. Il difegno del Generale era che le tre
nofire Galee invefirflero le tre Barbaresche, ed ogn’una conquifiafiè
Jafua. Invefiì egli dunque la Capitana nemica per mez2ania, dopo
un fparo reciproco di molte cannonate, con le quali l’haveva già di-
falberata , e crivellata in più bande. Qui fi attaccò una fiera mifchia
fra’ Cavalieri, efra’Turchij e la vicinanza faceva che pochi colpi
andaffero a voto. Tra quei che rimafero morti dalla nofira banda fu
ilCavalier Minuccio Minucci, Nipote dello fiefio Generale, che
combattendo tra’primi, vi lafciò gloriofamente la vita. Già co¬
minciavano a cedere i Nemici ,* quando avvedutofene il Ciriffo lafciò
di prender caccia della nofira Padrona, e venne a foccorrere la fua
Capitana , che era in procinto di perderli : ma la foccorfe in mal pun¬
to per lui. Imperocché, fe bene gli riufeì di difimpegnare la Capita¬
na Ridetta, e darle agio alla fuga , fu afferrato efiò con tal valore dal
General Guidi, e dalla nofira Padrona fopraggiunta opportunamen¬
te , che non potè più fuggire. Si' rinovò dunque il combattimento più
che mai fierojed il Ciriffo combatteva tra gli altri da difperato,quan-
do in fine, dopo un lungo contrafio, riufeì al Cavalier Giovati Fran-
cefco Giudici Aretino di falire avanti ogn’altro col ferro alla mano
nel Legno nemico. Dietro a lui, animati dal fu o valore, falirono
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molti de’ Nfc.flri ; eferendo, educcidendo chi s’opponeva, mifero
tal terrore ne' Turchi ,cht fi diedero per vinti. Quella vittoria fareb¬
be ftata anche più compita , fe un’sccidente ’mpenlato non I’hjvdle
diflurbata . Perocché mentre l’altra delle noftre Galee perfeguitando
le Nemiche era già quafi a tiro, fi fparfe voce, che la nofira Capita¬
na bavelle dato legno per chiedere a juto 5 onde il Comandante lafciò
lacaccia, evolto indietro con filo rammarico; vedendof tolta di
mano quella preda , che già gli offeriva la fperanza ,ed il valore . Ri-
mafe dunque in poter nollro la Padrona di Biferta, fu cui lì trovava
allora il Ciriffo ; evi fi fecero fc biavi cento dici a flette Turchi, e du-
gento felfanca Crifliani fi pofero in libertà . Il Cavalier Giudici, che
con tanto animo haveva cooperato a quella Prefa, ne hebbe in pre¬
mio dal Gran Maeftroil comando d’una Galea, a cui ora merita¬
mente prefìede.

Q Uefle fono le cofe più memorabili, pervenute a mia noti¬zia intorno a’ fatti de’Cavalieri di Santo Stefano , i qua¬
gli, all’ufo de’Gran Perfonaggi, hanno più attefo a fare

opere degne d’elfere fcritte , che a feri vere minutamente quelle
che hanno operato; E ben dilli, che fono le cofe più memora¬
bili, perchè oltre le Prede raccontate, ve ne fono altre in gran
numero di legni minori, che fi fono tralafciate, affinché non fia
di tedio il narrarle per minuto ad una ad una.

F Voglio
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